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Ridiseli tendo di Gioia Tauro 
L'assurda logica del caso per caso - Occorre una attenta analisi della grave crisi della siderurgia 
In mancanza di un piano di settore tutto è opinabile - La necessità di un quadro di insieme - Quale rigore 

Ci sorprende, ancora, nono
stante l'abitudine, la leggerez
za con cui in questi giorni 
da più parti, ampiamente e 
insistentemente si decreta la 
vita o la morte del progetto 
siderurgico di Gioia Tauro, 
si stabilisce frettolosamente 
un rapporto alternativo tra 
questo e la sorte di Bagnoli, 
si interpretano unilateralmen
te, le direttive o i pareri 
CEE per la siderurgia in as
senza di una attenta ed or
ganica analisi della crisi gra
ve attraversata dalla siderur
gia mondiale e nazionale, del
le sue caratteristiche e pro
spettive, in assenza di una 
risposta programmata di set
tore ai problemi posti dalla 
crisi, nella quale soltanto, può 
collocarsi a nostro parere in 
modo corretto l'ipotesi di fat
tibilità economica di questo 
o quel progetto. 

Documento IRI 
Ci auguriamo che il docu

mento IRI di prossima pub
blicazione, possa appunto es
sere posto a base di questa 
analisi. 

Siamo quindi ancora una 
volta, alla perpetuazione del
la logica del caso per caso, 
alla caparbia negazione del 
metodo programmatorio, che 
ignora le importanti conclu
sioni a cui le forze po
litiche sono addivenute iteli' 
accordo programmatico, riba
dendo la necessità di elabo
rare piani di settore, come 
previsto dalla tanto ostacolata 
legge di riconversione, per 
affrontare i problemi di set
tori in crisi come appunto 
la siderurgia. 

La costante drammatizza
zione del problema di Gioia 
Tauro, a cui si punta iso
landolo da un discorso com

plessivo ' di settore, fa evi
dentemente parte dì tale lo
gica, che punta a soluzioni 
avulse, appunto, da coerenze 
e compatibilità, che solo un 
piano può contenere. 

Utile a questo scopo è an
che la confusione, molto spes
so voluta, che si fa sull'og
getto in discussione, e sulle 
posizioni assunte dalle varie 
forze politiche. 

Si continua a parlare di 
V centro siderurgico e del 
progetto a ciclo integrale ap
provato nel 1971, quando do
vrebbe essere ormai arcinoto 
che tale progetto non esiste 
più né sulla carta né nelle 
intenzioni, visto che dopo a-
verlo abbandonato ne sono 
stati elaborati altri, e l'ul
timo, quello realmente in que
stione, approvato dal CIPE 
il 22.11.'75, è completamente 
diverso dal primo, (1 acciaie
ria elettrica da 1 milione e 
300 mila t/a, alimentata con 
preridotto prodotto in loco; 
treno/lamiere a caldo da 1 
milione t/a per usi speciali, 
elettronucleare, chimica, piat
taforme oceaniche; impianto 
di preriduzione con iniziale 
modulo per 400 mila t/a: 
treno a freddo da 600 mila 
t/a; impianto di zincatura 
per 150 mila t/a) non prevede 
affatto altiforni, cockerie ecc. 
Come si dice nel documento 
espositivo: «.. . rispetto alla 
tipologia del prodotto e alla 
scelta del processo di preri
duzione, rappresenta, un pri
mo aspetto di diversificazio
ne produttiva nel gruppo Ital-
sider. Un progetto, aggiun
giamo noi, che, per la sua 
qualità, va appunto nella di
rezione di un rapporto diver
so tra siderurgia nazionale, 
una domanda interna, profon
damente riqualificata, e una 
estera i cui spazi si vanno 
restringendo, e divengono 
sempre più accessibili solo a 

prodotti ad alta tecnologia e 
competitività. 
' Che la crisi mondiale dell' 

acciaio sia estremamente gra
ve, e non debba essere sotto
valutata, ce lo dicono le ci
fre assolute (il consumo di 
acciaio è sceso nel !'J75 
da 710 m/t a 646, nel 76 
è di 683, ma sempre inferio
re al 1974, il crollo per la 
CEE è stato del 13 per cen
to. Gli impianti sono utiliz
zati mediamente al 70 per 
cento; i costi delle materie 
prime raddoppiati nel 72-74 
sono cresciuti del 50 per cen
to nel '75. i prezzi data la 
sovrapproduzione sono crolla
ti del 30-40 per cento) e le 
caratteristiche che essa pre
senta (il Giappone è giunto 
a produrre 150 m/t di cui 
41 destinate all'export, alta
mente competitive, i paesi so
cialisti hanno aumentato la 
produzione passando dal 75 
al 76 da 196 a 204 m/t; i 
paesi emergenti aumentano 
costantemente la propria pro
duzione siderurgica di base, 
con impianti competitivi per
ché nuovi e a « bocca di 
miniera »). * 

Le tendenze mondiali dico
no quindi che per la siderur
gia di base, a basso valore 
aggiunto, dei paesi importa
tori di materie prime c'è il 
rischio di trovarsi in prospet
tiva fuori mercato. La via è 
quindi quella di importare 
prodotti semilavorati di base 
e sviluppare nel paese pro
duzioni qualitativamente più 
avanzate ad alto contenuto 
tecnologico e di ricerca come 
è nel caso degli acciai spe
ciali. 

Certo, sappiamo che in Ita
lia a fronte di una capacità 
produttiva che è di 30 mi
lioni t/a, abbiamo avuto nel 
76 un consumo di acciaio di 
soli 23 milioni di t/a e che 
per l'85 si prevede che esso 

sia ancora al di sotto dei 
28 milioni di t/a, ma riba
diamo che proprio per que
sto il discorso deve essere 
globale e non frantumato. 
Non si può fare solo un di
scorso di quantità, ma va af
frontata la questione ben più 
importante delle qualità fisi
che ed economiche dell'ac
ciaio che l'Italia dovrà pro
durre. Potremmo infatti pro
durre pochissimo acciaio e 
non venderlo • ugualmente, 
perché non competitivo e non 
rispondente alle nuove condi
zioni di mercato, o produrne 
molto di più di oggi e ven
derlo tutto per la sua alta 
qualità e capacità concorren
ziale. 

Ricchezza reale 
Una cosa è certa: nessun 

comunista si è mai sognato 
di chiedere né chiederà la 
costruzione nel Mezzogiorno 
di fabbriche, le cui produzio
ni. fatte le necessarie valuta
zioni di mercato, fossero pre
ventivamente destinate a ri
manere nei piazzali, invendu
te. Questa posizione corri
sponderebbe a una negazione 
di quello che abbiamo sem
pre inteso per industrializza
zione e sviluppo economico 
del Sud. la negazione di po
sti di lavoro che creino ric
chezza reale. Ciò che rifiutia
mo è che le cose vengano 
decise secondo un metodo che 
non tiene conto della dram
maticità reale dei problemi 
dell'economia italiana e me
ridionale in particolare, come 
è emerso nel recente rappor
to SVIMEZ, senza cioè che 
si sia prima tracciato un qua
dro di insieme. 

Non vorremmo che il meto
do seguito, foste ancora una 
volta quello delle estrapola-

Pessimistiche previsioni della Confindustria sull'andamento del settore 

Gli industriali tessili puntano 
alla ristrutturazione selvaggia? 

In aumento fatturato e esportazioni - Il preannunciato calo dell'occupazione 
potrebbe tradursi in un allargamento del lavoro nero e a domicilio 

ROMA — Fra i vari settori 
industriali quello tessile ha 
registrato nel mese di aprile 
(ultima rilevazione Istat) il 
maggior incremento del fattu
rato rispetto allo stesso perio
do dell'anno scorso con un 
aumento del 41 per cento. Il 
dato confermerebbe quindi un 
andamento positivo per le in
dustrie tessili, dell'abbiglia
mento e calzaturiere che ha 
costituito uno degli elementi 
di maggior rilievo, e anche 
di sorpresa, della produzione 
industriale (nel '76 a fronte 
di un aumento generale della 
produzione industriale del 12 
per cento, il settore tessile 
ha avuto un incremento del 
18 per cento). 

Stando ad una indagine del
la Confindustria la fase ascen
dente per il settore tessile 
sarebbe però sul punto di in
terrompersi con gravi riper
cussioni sia per la produzio
ne. sia per l'occupazione, sia 
per le esportazioni. Queste ul
time hanno nuovamente fatto 
registrare un notevole saldo 
attivo della bilancia commer
ciale settoriale. I dati for
niti dall'Istat danno infatti 
un saldo attivo del tessile-
abbigliamento per i primi cin
que mesi di quest'anno di 
1.532 miliardi con un aumen
to rispetto al periodo gen
naio maggio 76 di 2&4 mi
liardi. Il contributo maggiore 
è venuto dalla voce abbiglia
mento che ha registrato un 
attivo di quasi 900 miliardi. 
mentre per quanto riguarda 
i tessuti è stato di circa 400 
miliardi. 

La contrazione nella produ
zione che investirebbe tutti i 
comparti dovrebbe iniziare — 

secondo l'indagine confindu
striale — già in questo mese 
con tendenza ad un co
stante aggravamento nell'ar
co del prossimo semestre. Le 
conseguenze dovrebbero esse
re un calo dell'occupazione 
dell'I per cento e delle ore 
lavorate dell'1.9 per cento (il 
che presuppone un maggiore 
ricorso alla cassa integrazio
ne). mentre l'utilizzazione de
gli impianti dovrebbe calare 
al 75 per cento circa. Le cau
se andrebbero ricercate se
condo la Confindustria in una 
contrazione degli ordini per 
il mercato interno ( —1 per 
cento) e per il mercato este
ro (—2 per cento). Il com
parto più colpito sarebbe 
quello della maglieria. 

Già oggi siamo in presenza 
di una notevole «pesantezza» 
di diversi comparti con una 
trentina di aziende, soprattut
to di confezioni, minacciate 
di chiusura (25 mila posti di 
lavoro sono in pericolo), con 
un massiccio ricorso alla cas- i 
sa integrazione nel settore co- J 
toniero. Le difficoltà del tes- i 

sile - abbigliamento - calza
turiero. sono dunque fuori di
scussione. Ma non si possono 
certo affrontare e risolvere 
con la pura e semplice registra
zione degli ordinativi e con lo 
adeguamento della produzio
ne agli stessi. Tanto più che 
già nel passato (appena un 
anno fa, a settembre, gli in
dustriali tessili paventarono 
un improvviso « crollo » del 
settore) si è strumentalmen
te fatto leva su situazioni di 
difficoltà per ridurre la mano 
d'opera, per decentrare la 
produzione per incrementare 
di fatto il lavoro nero e a 
domicilio. 

All'indagine congiunturale 
la Confindustria non fa se
guire alcuna indicazione sul 
tipo e i tempi di ristruttura
zione dei vari comparti del 
settore, sugli investimenti. 
sulla politica che deve esse
re portata avanti anche per 
ricercare nuovi mercati este
ri e per recuperare quote del 
mercato interno. 

Gli industriali d'altra parte 
lamentano ritardi nella asse-

Glisenti presidente 
della Rinascente 

MILANO — Giuseppe Glisen- | 
ti che ha definitivamente ri
nunciato alla direzione della j 
Rai-Tv. è il nuovo presiden
te e amministratore delegato 
de a La Rinascente ». Lo ha 
eletto ieri il nuovo consiglio 
di amministrazione. Vice pre
sidente è stato riconfermato 
il dott. Ferdinando Borletti. 

mentre il dott. Nicolò Nefri è 
stato nominato direttore ge
nerale. I membri del comita
to esecutivo saranno gli stes
si. Glisenti e Borletti. Paolo 
Bertinotti. Carlo Ciani e Gui
do Colccina di Paliano. ex 
presidente ed ora presidente 
coorario. _ I 

gnazione di finanziamenti 
agevolati che impedirebbero 
l'avvio dei piani di ristruttu
razione. Attualmente sono ine
vase — lo ha detto il sotto
segretario all'Industria Carta 
rispondendo ad una interroga
zione dei compagni Barca 
(PCI) e Signorile (PSI) — 
domande di contributi agevo
lati per 433 piani di ristruttu
razione. per un ammontare di 
396 miliardi di lire contro 
una disponibilità di 128. 

Il sottosegretario Carta as
sicura che per l'assegnazio
ne dei finanziamenti, si terrà 
conto della legge di riconver
sione in discussione al Sena
to e di criteri preclusivi e 
selettivi. Verrebbero cioè re
spinte le richieste eccessive 
di circolante e quelle per in
vestimenti tecnici inferiori a 
livelli idonei, che, però. Carta 
non ha precisato. La seletti
vità dovrebbe avere come ri
ferimento la dipendenza fi
nanziaria rispetto al grado di 
indebitamento della azienda e 
il valore aggiunto che dovreb
be essere remunerativo dei 
costi e consentire un utile. 

Anche queste misure pre-
clusive e selettive, da preci
sare meglio, sono necessa
rie. Ma non bastano. Il pro
blema del tessile - abbiglia
mento - calzaturiero va af
frontato e risolto, e con ur
genza. in una visione di pia
no settoriale, ancorando i fi
nanziamenti alla legge di ri
conversione al cui fondo, fra 
l'altro, debbono essere affi
dati tutti gli stanziamenti age
volati previsti dalle varie leg
gi di incentivazione. 

i. g. 

La discussione sulla Finanziaria per la partecipazione pubblica 
^ ' • • » * • • • • i • . — — - . -

Montedison torna giovedì alla Camera 
ROMA — Per gran parte la 
sorte futura della Montedison 
si deciderà in questi giorni 
In Parlamento: alla Camera 
infatti è in discussione in che 
modo pervenire alla costitu
zione della finanziaria che 
raggruppi tutte le partecipa
zioni pubbliche presenti at
tualmente nel gruppo chimi
c a II de La Loggia è stato 
incaricato — alla luce del 
dibattito che già si è svoìto 
In commissione — di prepa
rare un testo sul quale pro
seguire la discussione Por
tare avanti questo dibattito 
e innanzitutto approdare ad 
un risultato concreto — in li
nea con raccordo raggiunto 
nel * programma sottoscritto 
dai partiti — non sarà certo 
una cosa facile. Già si an
nunciano opposizioni in Par-

;nto alla finanziaria (ba

sti ricordare la posizione e-
spressa dal senatore de Lom-
bardini). 

In questi giorni si dovrebbe 
arrivare a sciogliere anche 
l'altro nodo, quello della no
mina del nuovo presidente. 
Il direttivo del sindacato di 
controllo, riunito venerdì a 
Roma, ha avuto ancora una 
volta una conclusione inter
locutoria: i rappresentanti de
gli azionisti pubblici e cioè 
deiriRl e deirENI hanno con
fermato l'opposizione del go
verno alla candidatura di 
Grandi, ma non hanno avan
zato. da parte loro, proposte 
di nomi. Si sa però che prima 
la DC poi il governo si sono 
orientati a far maturare una 
maggioranza — utilizzando, a 
questo scopo, consensi anche 
di azionisti privati — attorno 
al nome di Medugno. Solo 

nel caso in cui questa opera
zione si rivelerà impossibile 
si tornerà a prendere in esa
me la candidatura dell'attuale 
vice presidente della Monte
dison, Grandi (o addirittura 
una candidatura esterna). 

Pesano sul gruppo chimico 
di Foro Bonaparte anche al
tri problemi non meno rile
vanti, e cioè quelli finanziari. 
dal momento che in questi 
giorni vengono a scadenza de
biti • per alcuni miliardi di 
lire nei confronti di banche 
e istituti di credito. Anzi, que
ste scadenze hanno riportato 
all'attenzione anche il gruppo 
chimico di Rovelli: tra Sir e 
Montedison. i due gruppi che 
hanno sottoscritto l'accordo di 
cartello, a luglio, scadono de
biti per 230 miliardi di lire. 
E in vista di questa scadenza 
sembra che a Rovelli siano 

stati concessi finanziamenti 
per 120-150 miliardi di lire da 
IMI. Icipu. Credito industriale 
sardo. Questa operazione è 
talmente sorprendente e, al ' 
limite, scorretta, che chiari- J 
menti al presidente del con- i 
siglio ed al ministro del bi
lancio sono stati chiesti da 
un parlamentare de, il sena
tore Carollo. il quale chiede 
se una tate operazione non 
possa costituire addirittura un 
reato «o quanto meno una 
grave infrazione alle vigenti 
disposizioni sul credito ema
nate recentemente dalle au
torità italiane ». E* appena il 
caso di ricordare che la Sir, 
proprio grazie a questa enor
me massa di crediti di cui 
immoti va tamente gode presso 
istituti e banche pubbliche, 
ha iniziato la scalata alla 
Montedison. 

zioni e dei rapporti matema
tici astratti tra andamento del 
reddito e consumo di acciaio. 
che vuol dire poi andamen
to degli investimenti, che tan
te volte ha dimostrato la sua 
fallacità. Le risorse si spre
cano, è bene ricordarlo, non 
solo quando si fanno impian
ti, che poi data la congiun
tura si rivelano temporanea-

' mente inutili, ma anche quan
do su basi relativamente gra
tuite (o interessate) si deci
de di non farli e poi ci si 
trova nella necessità o di im
portare determinati beni o di 
subire le condizioni di mono
polio die si è contribuito a 
creare. In campo siderurgico 
cioè, è profondamente errato 
affrontare le cose con una ot
tica strettamente congiuntu
rale. Né possiamo semplice
mente procedere a ridimen
sionare l'apparato produttivo 
siderurgico al suo più basso 
livello, sotto la pressione dei 
piani di riqualificazione dei 
maggiori paesi concorrenti. 

Anche le direttive CEE de
vono essere criticamente esa
minate, mettendole in rappor
to all'analisi propria che V 
Italia deve fare della crisi 
siderurgica, evitando decisa
mente. quindi, di accettarle 
acriticamente, visto che. co
me spesso è accaduto, queste 
rispondono più agli interessi 
di alcune economie, che a 
quelli della Comunità nel suo 
insieme. 

Il consumo dì acciaio deve 
essere previsto in rapporto 
alla quantità e qualità dello 
sviluppo economico comples
sivo. Per conoscere il fabbi
sogno di acciaio e quindi de
lineare un piano per la side
rurgia è necessario fissare 
gli obiettivi di una nuova po
litica industriale articolata in 
piani settoriali e che tenga 
conto delle interdipendenze e 
delle compatibilità finanziarie 
ed economiche complessive e-
sistenti. 

Senza un piano tutto è opi
nabile. L'eccedenza produtti
va che secondo alcuni si a-
vrebbe con l'entrata in fun
zione di Gioia Tauro, è in 
rapporto alla attuale capacità 
produttiva, della siderurgia 
italiana, o sono invece pre
visti aumenti di questa capa
cità, in altre parti del Paese, 
da parte di gruppi privati, 
con una chiara scelta anti-
merìdionalista? Senza un pia-
ito come si fa a non sospet-' 

• tare che si voglia favorire la 
strategia che sta cercando di 
mettere in atto la FIAT (che 
ha, tra l'altro, investito in 
Scozia per 800.000 t. di pre
ridotto e partecipa nella FOS 
di Marsiglia che vende pro
dotti nel nord-Italia a prezzi 
più competitivi di Taranto) 
che nella sua ipotesi Teksid 
-Piombino, Cogne, Breda, ver
rebbe di fatto a controllare 
l'offerta nel campo della si
derurgia per usi speciali. E* 
realmente in contrasto un pia
no di ristrutturazione di Ba
gnoli che punti a una side
rurgia pulita, e che preveda 
nuove iniziaiire per la mano
dopera eccedente, con gli im
pianti dell'ultimo progetto per 
Gioia Tauro? 

Il problema è che ci tro
viamo dinanzi a un tentati
vo di disimpegno industriale 
nel Mezzogiorno. Si vuol di
mostrare a tutti i costi la 
non economicità degli inve
stimenti nel Sud. Per cui. 
mentre da un lato si esige 
« rigore e moralizzazione » 
nell'uso delle risorse, dall'al
tro si propone un Sud che 
sia sempre meno produttivo 
e più assistito. Si vuole di
mostrare che lo sviluppo eco
nomico del Mezzogiorno non 
è in questa fase possibile. 
estendendo il concetto dei due 
tempi e facendo leva come 
argomento, sulla elevatezza 
dei costi di tale sviluppo. Ma 
è noto che. come nel passato, 
i costi derivanti dagli oneri 
impropri di tale localizzazio
ne. e quelli della eventuale 
economicità differita, (che de
ve però essere raggiunta!) 
sono assunti consaperolmen-
te. proprio per la scelta di 
riequilibrio dell'economia na
zionale e di sviluppo del Mez
zogiorno. dalla coilefticifà na
zionale. dallo Stato. 

E* proprio questa consape
volezza che è alla base del
la battaglia che stano fa
cendo i lavoratori meridionali 
per individuare le cause del
la minore redditività, che in 
alcune aziende si manifesta. 
e rimuoverle, eliminando così 
qualsiasi alibi per le posizio
ni antimeridionaliste. 

Nessuno schema, quindi, e 
nessuna decisione affrettata, 
ma richiesta di dibattito se
rio e aperto sulla questione 
siderurgica. 

Non è serio, lo ribadiamo, 
parlare solo di Gioia Tauro, 
ed è grave mettere questa 
contro Bagnoli. Non è serio, 
parlare di ipotesi alternative, 
dopo sette anni, quando an
cora non è stata dimostrata 
la non validità del progetto. 
e sapendo che allo stato at
tuale non esistono concrete 
ipotesi alternative né nei pia
ni delle Partecipazioni Stata
li ni in quelli di privati. Non 
vorremmo che dopo tanto 
parlare di rigore, si stessero 
approntando ipotesi completa
mente campate in aria, spre
cando cosi risorse, e ingan
nando ancora ima volta la 
Calabria e il Sud. 

Francesco Speranza j 

Percentuale, sul totale del 
disoccupati italiani, dei giovani 
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Un aspetto impressionante della moderna economia capita 
Ustica è quello per cui la disoccupazione diventa sempre 
maggiormente disoccupazione giovanile. Il fenomeno non è 
un fatto italiano isolato nel quadro della Comunità euro 
pea: nella stessa Germania il numero dei giovani tra i 15 
e i 25 anni è passato daU'11.8'r del totale dei disoccupati 
nel 1968, al 19,9', nel 72. al 28,5'- nel 1976. In Francia, cal
colando invece il numero dei giovani dai 16 ai 25 anni, si è 
passati dal 19,4'; nel '67, al 27,3', nel '72, al 37,6rr infine 
dei disoccupati nel '76. In Gran Bretagna nel '76 si è arrivati 
addirittura al 43,9',.. La società capitalistica non si dimostra 
in grado di assicurare un lavoro a tutti 1 giovani. 

Immutato il cambio con la lira 

Il dollaro ribassa 
dell'I per cento 

sui mercati mondiali 
In rialzo sopratutto le monete giapponese e tedesca 

ROMA — Nonostante la chiu
sura dei mercati finanziari 
degli Stati Uniti, per la festa 
dell'Indipendenza, o forse prò 
prio per questo, ieri si è 
manifestata pienamente la ten
denza a svalutare il cambio 
del dollaro nei confronti delle 
altre principali monete d'uso 
internazionale. Il cambio con 
la lira è stato mantenuto im 
mutato, a 884.8 lire in media, 
attraverso acquisti della Ban
ca d'Italia che ha approfittato 
della circostanza per confer
mare il collegamento con la 
moneta USA, attraverso la 
quale viene regolato in larga 
misura l'interscambio dell'Ita
lia. Il dollaro ha perduto però 
l'I*"-' per - cento nei confronti 
della .valuta tedesca, • dopo 
avere registralo analoga fles
sione nei confronti dello yen 
(il cambio è sceso a 266 yen 
per dollaro). Di riflesso, le 
monete che si rivalutano col 
dollaro si muovono nella me
desima direzione con la lira 
che ieri si cambiava a 380,5 
lire col marco tedesco. 362 
col franco svizzero. 180.6 col 
franco francese. 1.522 con la 
sterlina inglese. 

Il ribasso del dollaro viene 
posto in relazione con le pre
visioni di un disavanzo di 
25 miliardi di dollari, per l'in
tero 1977. nella bilancia dei 
pagamenti degli Stati Uniti. 
Il disavanzo è eccezionale per 
questo paese ma. fatte le prò 
porzioni col volume dei com
merci. sarebbe ugualmente 
inferiore a quello di altri pae
si. fra cui l'Italia. Inoltre 
viene compensalo, sul piano 
finanziario, dall'acquisto di ti 
toli del Tesoro statunitense 
e dai depositi che vengono 
fatti a ritmo ancora soste
nuto in provenienza da quei 
paesi esportatori di pefrolio 
che registrano un regolare 
surplus di entrate (Arabia 
Saudita. Emirati. Kuwait). La 
manovra al ribasso del dol
laro ha quindi anche altri 
motivi, in primo luo^o quello 
di spingere Giappone e Ger 
mania occidentale, che con
tinuano ad accumulare attivi 
di bilancia dei pagamenti, a 
fare una politica tendente a 
sollecitare gli acquisti all'este
ro e quindi a sostenere la 

congiuntura economica nei 
principali paesi capitalistici. 

L'Organizzazione internazio
nale per la cooperazione e 
10 sviluppo, al termine della 
riunione tenuta a Parigi gior
ni addietro, aveva appunto 
preso posizione ufficialmente 
per una rivalutazione delle 
monete dei paesi eccedentari 
(di alcuni di essi, quelli che 
hanno un peso nella deter 
minazione della domanda sul 
mercato mondiale). Il ribasso 
odierno è quindi programma
to. La preparazione di questo 
« evento » ha consentito agli 
operatori valutari di costruire 
ingenti posizioni in valuta allo 
scopo di guadagnare su diffe
renze di cambio previste. Que 
sta è la conseguenza di ogni 
fluttuazione della moneta pro
mossa allo scopo di « aggiu
stare » i rapporti valutari. 

Negli Stati Uniti, come in 
altri paesi, questa scelta su
scita vivissimi scontri. La Ri
serva Federale, banca cen
trale degli USA. svolge una 
attiva resistenza alle solleci
tazioni ad ampliare la crea 
zione di moneta. Tuttavia il 
tasso d'interesse di basp viene 
mantenuto attorno al 6.5 oen 
che il livello di inflazione pre
visto per quest'anno sia supe
riore al 10 per cento. D'altra 
parte il livello della produ
zione aumenta negli USA a 
buon ritmo, attorno al 5 per 
cento. «1 è stato registrato 
anche qualche sintomo di ri
presa degli investimenti. I<i 
redditività dei titoli azionari 
alla borsa di New York resta 
bassa ma l'afflusso di danaro 
è assicurato da molteplici ca 
nali. siano essi depositi esteri 
o depositi (e profitti) interni 

11 dato negativo di fondo, la 
disoccupazione che resta at
torno al 7 per cento delle 
forze di lavoro, spinge ad ac
cettare un livello di inflazione 
più elevato del passato men 
tre è aperta una lotta fra 
chi accetta il disavanzo di 
bilancio con l'estero, rinvian 
done il riassorbimento ai pia
ni per ridurre l'importazione 
di energìa, e chi invece re 
clama misure protezionistiche 
contro le importazioni asia
tiche ed europee. 

fin breve 
) 

CU DIBATTITO SULLE MULTINAZIONALI 
Oggi aile 17 al e Parlamentino » del Cnel. In occasione 

della presentazione del libro di Nicola Cacace. a La multi
nazionale Italia ». si svolgerà un incontro dibattito promosso 
dall'Isri e dalla Coioes. Moderatore sarà il presidente del 
Cnel. Bruno Storti. Introdurranno: Umberto Agnelli, Enrico 
Manca. Giuseppe Ratti e Braso. 

O STAMMATI RISPONDE SULL'ITALCASSE 
Il ministro del Tesoro. Gaetano Stammati, risponderà 

oggi alla interrogazione dei parlamentari comunisti (Sarti 
ed altri) sul credito di 250 miliardi che l'I talea sse avrebbe 
concesso al costruttore Caltagirone. Gli interroganti harr.o 
chiesto una indagine approfondita suiritalcasse. istituto cen
trale delle Casse di Risparmio. 

• VERSAMENTO CONTINGENZA CONGELATA 
Il ministero del Tesoro ricorda alle aziende che entro 

giovedì 7 debbono essere versate le somme della contingenza 
ccngeìata. I «punti» di contingenza congelati (meta per 
salari di 6-8 milioni e al 100% oltre gli otto) sono 65. Non 
esistono stime dell'ammontare dei congelamenti. Il Tesoro 
farà i conteggi ed emetterà i titoli quinquennali entro un 
paio di mesi. 

• IN AUMENTO RISERVE DI CEREALI 
La FAO informa che le riserve cerealicole mondiali seno 

aumentate di 40 milioni di tonnellate nell'ultimo anno rag
giungendo i 163 milioni (escluse le riserve URSS e Cina). La 
produzione prevista quest'anno è di 1.119 milioni di tonnellate, 
di poco inferiore all'anno scorso. I cerealicoitori USA la
mentano il ristagno del mercato. In Italia il raccolto è 
stato cattivo, il deficit di cereali è globalmente aumentato 
negli ultimi mesi. 

O STUDIO ENI PER OLEODOTTO FINLANDESE 
• La « Snam-progetti » società del gruppo ENI. eseguirà, per 

conto del gruppo « Statoil-Mobil », gli studi relativi al trac
ciato e ai metodi di costruzione dell'oleodotto sottomarino di ' 
200 chilometri che giungerà, attraverso la « fossa » norvegese, 
al giacimento di « StatfJord oil » all'isola di Sotra, in Nor
vegia. 

M M M * 

Lettere 
all' Unita: 

Chi sta dietro 
i gruppi 
terroristici ? 
Cara Unità, 

bisogna difendere la Repub
blica e le sue istituzioni. A 
questa difesa sono chiamati i 
lavoratori e gli intellettuali, le 
loro organizzazioni e tutti i 
cittadini democratici. E' un 
appello giustificato dalla lun
ga serie di attentati criminali 
che si sotto registrati in que
sti ultimi mesi. 

I lavoratori e i cittadini de
mocratici hanno sempre ri
sposto alle provocazioni ed ai 
crimini con esemplare capa
cità politica e compattezza. 
Oggi, però, si fa strada l'opi
nione che per difendere la 
Repubblica e le istituzioni non 
basta più soltanto isolare e 
condannare i gruppi terrori
stici. Si pensa anzi che pro
prio per il fatto che essi sono 
solamente uno strumento nel
le mani di coloro che sono 
contro la Repubblica, da soli 
non possono costituire un pe
ricolo tale da mettere in di
scussione la democrazia. 

II pericolo grave, principale, 
sta evidentemente proprio in 
coloro che sono dietro e so
pra questi gruppi terroristici 
e li utilizzano con il preciso 
scopo di creare motivo, pre
testo e giustificazione per far 
intervenire forze ben più po
tenti e organizzate, capaci di 
instaurare un nuovo regime 
politico. L'individuazione di 
coloro che stanno dietro e so
pra i gruppi terroristici è un 
compito urgente ed il movi
mento operaio e democratico 
non può fermarsi alla gene
rica denuncia di forze potenti 
e oscure, italiane e straniere. 

MARIO TRESSI 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

Come contrastare 
la selezione 
nella scuola 
Alla redazione dcU'XJnHh. 

Anche quest'anno, con toni 
più marcati degli altri anni, 
si è ripresentata la grave que
stione della selezione. Voglia
mo parlare della scuola me
dia inferiore del nostro Pae
se, trattando il problema del 
rapporto insegnante - alunno. 
per denunciare come alcuni 
insegnanti usino violenza e 
siano causa di gravi frustra
zioni nei confronti dei ra
gazzi. 

Di cosa si tratta? E' il caso 
di professori che con la vec
chia pratica tradizionale si 
ergono dall'alto di una cat
tedra per imporre « la loro 
cultura » instaurando con il 
ragazzo un rapporto tra sa
piente e demente, usando la 
paura come mezzo di comu
nicazione. 

Ora, soprattutto per'iin ra
gazzo che frequenta il primo 
anno,' tuia simile realtà >non 
può che diventare un trauma 
e chiudere il ragazzo in un 
senso di angoscia e di smar
rimento. 

Si è poi arrivati a una gra
ve selezione con voti umilian
ti che hanno sconvolto, è il 
caso di dirlo, alcuni ragazzi. 
Dalla testimonianza di alcuni 
genitori sì è saputo che i 
loro ragazzi il giorno che han
no appreso la notizia della 
bocciatura si sono rinchiusi in 
se stessi, chi con rifiuto di 
mangiare e chi con rifiuto 
di uscire di casa per ver
gogna degli amici; comunque, 
la maggior parte con il pro
posito di non finire la scuola. 

Denunciando una simile vio
lenza, che è vera violazione 
dei diritti umani, richiamia
mo quei professori democra
tici che quest'anno hanno la
sciato spazio a queste com
ponenti re'r'tve della scuola, 
e invitiamo i genitori a en
trare e a partecipare attiva
mente alla vita della scuola, 
perchè solo con un controllo 
dal basso e con la parteci
pazione dei professori e delle 
forze esterne democratiche è 
possibile strappare i ragazzi 
ad una istituzione che, come 
è impostata, non fa altro che 
fornirgli una personalità fru
strata. 

Un impegno in questo sen
so significa aprire la scuola a 
nuovi valori e a nuovi con
tenuti che permettano al no
stri figli di accedere con ca
pacità al loro destino di uo
mo e impedire quindi che il 
ragazzo si immetta in quella 
spirale di violenza ed emar
ginazione che contraddistin
gue la nostra società e le 
società capitalistiche in gene
rale, dove la dignità dell'uo
mo viene calpestala. 

LETTERA FIRMATA 
da] Circolo della FGCI 
di Verdello (Bergamo) 

Le femministe 
e la salute 
delle donne 
Caro direttore, 

siamo state positivamente 
sorprese dall'interesse con il 
quale la compagna dell'Uni
tà ha seguito i lavori del 
Convegno femminista interna
zionale sulla salute della don
na tenutosi a Roma il 24-25-26 
giugno. Nell'articolo apparso 
sull'Unità del 28 giugno (Fran
cesca Raspini, « In un ex con-
vento a studiare corpo e sa
lute della donna») notiamo 
una volontà di comprensione 
dei temi discussi nei gruppi 
di lavoro e il tentativo di far 
conoscere aspetti della pra
tica femminista finora igno
rati dalla stampa. 

Troviamo però anche mol 
te valutazioni negative nei 
confronti del nostro lavoro. 
Forse questo è dovuto al fat
to che noi diamo ai nostri 
limiti ed insoddisfazioni un 
risalto non comune alla pra 
fica politica « tradizionale » 
dove, anche quando si usa la 
autocritica, lo si fa con un 
linguaggio velato e compren
sibile sólo ai diretti interes 
tati. --4 -• 

Per esempio, sulla stessa 
pagina dell'Unità del 28 giu
gno, in un articolo su un do
cumentario prodotto dall'Uni-

telefilm (Madre, ma come?) 
leggiamo che questo film si 

•V caratterizza per la « franchez
za nell'affrontare a viso aper
to i temi della maternità e 
della sessualità, impossibile 
in un tempo non tontano; e 
insieme una • consapevolezza 
— qualche scintilla o tutta in
tera — di mete appena in
traviste e ancora da conqui
stare ». In una riunione fem
minista, per esprimere que
sto concetto noi diremmo: 
« Fino a poco tempo fa non 
abbiamo osato affrontare que
sti due temi: è una nostra 
grossa lacuna. Questo film è 
un primo tentativo per col
marla. Ci rendiamo però con
to che è solo l'inizio di un 
lungo lavoro da svolgere». 

Forse è per questa differen
te pratica politica che i con
tenuti emersi durante il con
vegno, nel resoconto dell'Uni-
ta suscitano più interrogativi 
negativi che positivi. Per noi 
invece l'affluenza al convegno. 
la varietà dei temi dibattuti 
e le testimonianze dei grup
pi operanti nei vari Paesi 
stanno a provare non solo il 
successo di questo confronto 
ma l'importanza e la validi
tà del lavoro politico dei col
lcttivi femministi della salute. 

LETTERA FIRMATA 
dal Gruppo femminista per 

la salute della donna 
(Roma) 

I dirigenti sportivi 
e le bizze 
del signor Mennea 
Cara Unità, 

legqendo la pagina sportiva 
del 20 giugno non ho potuto 
fare a meno di scrivere que
ste poche righe a proposito 
delle bizze del signor Mennea. 

Poiché seguo con interesse 
tutti gli sport, non me la 
prendo soltanto con Mennea, 
ma con i dirigenti sportivi 
nazionali in quanto incapaci 
di suscitare quel senso di 
umiltà e di disciplina che 
hanno la maggioranza degli 
sportivi di tutto il mondo. 
Da noi invece c'è di tutto: 
calciatori che si mettono a 
litigare ai campionati mon
diali, nuotatori che sono una 
onta per il Paese circondato 
da ogni parte dal mare (ma 
con poche piscine), uomini a 
cavallo che diventano generali 
ma non riusciranno più a vin
cere un torneo. 

Questi signori non hanno 
ancora compreso che fare 
sport significa allenarsi e ga
reggiare seriamente non sol
tanto per vincere, ma per 
partecipare con dignità alla 
vita sportiva che può dare 
gloria ma che prima di tutto 
richiede sacrifici. 

PIETRO CORDELLA 
' ' ' ' (Francofobe - RFT) 

Perchè condivìde 
le critiche-a• 
certi intellettuali 
Caro direttore, 

ho letto la lettera di Enzo 
Siciliano pubblicata il 18 giu
gno e non posso fare a me
no di inviarle queste mie ri
flessioni. Anch'io ho seguito 
il dibattito suscitato da Gior
gio Amendola con le sue di
chiarazioni, e la lettera di Si
ciliano mi induce a entrarvi, 
sia pure con peso specifico 
minore in quanto non intel
lettuale. 

Vorrei premettere che, a 
mio parere, gli intellettuali 
formano una categoria ben 
difficile a definirsi, quindi 
non se ne deve parlare (e 
Siciliano non è il solo a far
lo) come se fosse un gruppo 
sociale in ogni caso votato, 
per lo meno a grande mag
gioranza, all'ampliamento e al 
rafforzamento della democra
zia intesi come condizioni ne
cessarie a preparare una so
cietà socialista. L'essere in
tellettuale non dà il diritto 
automatico a non essere pos
sibili di critica. 

Ciò premesso, penso che gli 
intellettuali siano, chi più chi 
meno, dei privilegiati che /• 
loro « angosce » vivono e sop
portano assai più confortevol
mente (anche nel senso di 
una maggior cultura, non ne
go) della massa dei lavorato
ri, i quali, sia detto per in
ciso, poco sanno e poco re
cepiscono degli intellettuali, • 
di quel poco il peggio, in
quinato dall'industria cultu
rale e dalle lusinghe di un 
narcisismo, a livello persona
le e di gruppo mai venuto 
meno, e cosi ben coltivato 
dagli esponenti politici e fi
nanziari di quell'* Italia del 
Concilio di Trento s che per 
gran parte ancora tirano le 
fila del teatro dei pupi ita
lico. 

Quindi prima di n angosciar
si». e « disperarsi ». e scet-
ticheggiare, gli intellettuali 
facciano un bagno di umiltà, 
si rivedano le bucce, non al
ludano ma dichiarino, non 
metaforizzino ma spieghino; 
sempre che ciò vogliano e 
sappiano fare: perche c'è an
che il pericolo che molti, con 
ipocrita vanagloria, diano a 
intendere doti e moralità che 
proprio non posseggono. 

Secondo Siciliano, Amendo
la parla da uomo politico le
gandosi alla logica delta spe
ranza, ma egli (Amendola) e i 
comunisti in qualche modo 
l'hanno pur sostanziata tale 
speranza (il 20 giugno non è 
venuto a caso) stando con e 
dentro la gente, interpretan
done esigenze e aspirazioni; 
non è quindi sema titoli che 
Amendola muove quelle criti
che a certa intellettualità; per
chè, anche se fortunatamen
te esistono esempì contrari, 
il grosso di essa ha il torto 
di isolarsi e privilegiarsi, non 
di stare all'interno del corpo 
sociale. -

Ma poi," chi ha detto che 
l'intellettuale è meglio che j 
non partecipi ma rifletta, che [ 
non si esponga e non colla
bori in prima persona alla 
vita politica sia in campo teo
rico che pratico? -*-

CARLO BEZZI 
. . . . « - . . *; ^(Torino) 


